COLQRE

EGITTO, ISRAELE, LA FIERA DEL LIBRO
Boicottaggio, solito vizio

Ancora con la fissazione del boicottaggio dei libri, delle idee censurate, degli scrittori ridotti al silenzio,
dell’ assedio che stringe una Fiera, come quella torinese, dove si dovrebbe discutere liberamente, e non
aver paura di chi ha una sola ossessione: il sabotaggio culturale, il bavaglio universale. Si replica lo spet-
tacolo dell’ anno scorso, quando la presenza degli scrittori israeliani alla Fiera del libro di Torino venne
scomunicata come una provocazione.

Ora ¢ la volta dell’ Egitto, bersagliato dagli annunci di un nuovo boicottaggio. La simmetria € solo appa-
rente. | boicottatori accusano I’ Egitto di essere troppo «moderato», di non attenersi ai precetti dell’ isla-
mismo fondamentalista, di essere troppo cedevole con Israele, il Nemico assoluto.

Ma hanno un conto in sospeso con gli organizzatori della Fiera, che pensavano di compensare la presenza
israeliana dell’ edizione scorsa con la celebrazione di un Paese arabo. Egitto o Israele, i nemici dei libri
conoscono pero un solo linguaggio: quello della protesta contro I” esposizione dei libri e delle idee.

Una fissazione, appunto. Da contrastare con lo stesso appello di un anno fa: boicottare i boicottatori, par-
tecipare in massa alla Fiera del libro, partecipare alle discussioni, mettere a confronto le idee diverse.
Comportarsi nello stesso modo.

Anche se I’ Egitto non pu0 vantare la stessa liberta intellettuale che rinfresca ogni giorno la vita politica e
culturale di Israele. Anche se i dissidenti egiziani sono rinchiusi in prigione, mentre le librerie di Tel A-
viv e Gerusalemme sono piene di volumi scritti da intellettuali in dissenso dalla linea del governo. Anche
se la liberta di espressione, di opinione, di stampa in Egitto non e lontanamente paragonabile a quella che
fa di Israele un crogiuolo elettrizzante di tesi contrapposte che si scontrano su tutto, persino su cio che la
comunita israeliana custodisce di piu sacro e fondamentale.

L’ equiparazione tra una democrazia e uno Stato autoritario puo venire in mente solo a chi, nei proclami
che annunciano il boicottaggio della Fiera, definisce Israele uno «Stato canaglia». Peccato che un anno
fa, nel comprensibile tentativo di far svolgere la manifestazione torinese dedicata a Israele e di ammansi-
re i boicottatori confortati da un Gianni Vattimo in vena di negazionismo sui Protocolli dei Savi Anziani
di Sion, gli organizzatori abbiano architettato la rappresentazione della par condicio, con I’ Egitto chia-
mato a bilanciare Israele. E stato un errore, un eccesso di diplomazia.

Ma la difesa della Fiera del libro minacciata per la seconda volta in due anni di boicottaggio (e sempre
con Vattimo in prima fila) deve essere la stessa. Con I’ aggiunta di un pensiero per gli scrittori dissidenti
che al Cairo non godono della liberta d’ espressione conosciuta da noi. E con I’ impegno di discutere le
tesi di Tarig Ramadan, che I’ anno scorso, in odio a Israele, partecipo al boicottaggio e che quest’anno
avra una tribuna torinese tutta per lui. Almeno per non cedere su un punto: che contro I’ ossessione del
boicottaggio, contro I’ idea che i libri devono essere nascosti e gli scrittori imbavagliati, sia almeno salva-
guardato il meglio di una societa aperta, che non ha paura dei libri, che non azzittisce con i fischi chi par-
la e chi espone una tesi, anche la piu discutibile. Il boicottaggio dei boicottatori di professione € I’ arma
che resta a chi non sopporta ogni genere di censura.
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